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IL RETROSCENA

(...) i curdi: bastava abolire il caveat
imposto fin dai tempi del governo
Renzi e mantenuto da Gentiloni
sull’assoluto divieto alle nostre for-
ze di operare in Siria. Nonostante
facciamo parte della coalizione anti
terrorismo in Irak, con uno dei vice-
comandanti italiano.

«Non abbiamo avuto il coraggio
politico, militare, umanitario di di-
spiegare le nostre forze sul territorio
siriano. Se l’avessimo fatto i turchi
non avrebbero mai attaccato» spie-
ga una fonte militare del Giornale.

Non solo: gli americani sono tornati
alla carica nel periodo fra il vecchio
e nuovo governo con la richiesta di
una missione ridotta di addestra-
mento della guardie curde delle pri-
gioni dove sono detenuti i terroristi
dell’Isis. Da Roma hanno preso tem-
po e la situazione è precipitata.

Gli Usa avevano lanciato la propo-
sta della missione cuscinetto all’ini-
zio dell’anno sapendo bene che il

sultano Erdogan voleva lanciare l’of-
fensiva contro i curdi. «Eravamo in
una fase iniziale, neppure di pianifi-
cazione vera e propria, ma è arrivato
subito lo stop del vertice della Dife-
sa» spiega la fonte del Giornale. L’al-
lora ministro, Elisabetta Trenta, si
preoccupava solo di ritirare le trup-
pe, com’è stato fatto con i 500 uomi-
ni che proteggevano la diga di Mo-
sul, per una missione in Niger, mai

decollata veramente.
In Irak abbiamo, secondo i dati

del sito della Difesa, «1.100 militari,
305 mezzi terrestri e 12 mezzi aerei»
dell’operazione Prima Parthica. Dal
2014 addestriamo i combattenti del
Kurdistan iracheno, che hanno fron-
teggiato l’Isis su un fronte di mille
chilometri. «Gli americani puntava-
no su di noi - spiega la fonte militare
- perché siamo ben visti dai curdi,
ma abbiamo buoni rapporti anche
con la Turchia e la Russia. Per non
parlare delle relazioni con il mondo
sciita non solo grazie alla missione
in Libano. Neanche Damasco avreb-
be detto di no». A Erbil sono operati-
vi 4 elicotteri della task force Griffon
e dal Kuwait utilizziamo droni Preda-
tor e caccia Eurofighter, in missioni
di sorveglianza e intelligence perché
non possono bombardare.

Un caveat pacifista difeso a spada
tratta dall’allora ministro della Dife-
sa, Roberta Pinotti, che secondo la
stessa logica ordinava ai nostri corpi
speciali di restare a 7 chilometri dal-
la prima linea a Mosul, la «capitale»
del Califfato.

Dopo gli americani siamo il Paese
con il più alto numero di soldati in
Medio Oriente, ma per mancanza di
attributi e lungimiranza politica li
utilizziamo in seconda linea alla stre-
gua di comparse. Poi quando massa-
crano i curdi gridiamo «al lupo», pro-
ponendo misure tardive se non inuti-
li piangendo lacrime di coccodrillo.

L’operazione cuscinetto, che
avrebbe salvato il popolo senza sta-
to, era a conti fatti pure nel nostro
interesse. Il governo comincia a lan-
ciare l’allarme profughi, che Erdo-
gan ha minacciato di spedirci in
massa. «E non dimentichiamo che
in Italia abbiamo obiettivi turchi
prioritari», spiega la fonte militare
del Giornale.

I curdi, non si faranno spazzare
via senza colpo ferire e potrebbero
colpire il nemico con attacchi ecla-
tanti anche in Europa e da noi.

Chiara Giannini

L’offensiva turca in Siria sta
facendo crescere la preoccupa-
zione in Europa, ma soprattutto
in Italia, dove fonti vicine all’in-
telligence fanno sapere che il ri-
schio dell’arrivo di ex miliziani
dell’Isis, soprattutto attraverso i
canali migratori, si fa sempre
più alto. I curdi riescono a mala-
pena a difendere le loro carceri
dove sono trattenuti i combat-
tenti dell’Isis arrestati durante
la guerra allo Stato islamico. Ci
sarebbero informative ben pre-
cise, giunte anche dall’estero,
che parlano di allerta ai massi-
mi livelli. Tanto che già da ades-
so nelle principali città italiane,
in modo particolare a Roma e
Milano, l’attenzione è elevata.

La riapertura dei porti alle na-
vi delle Ong e l’arrivo in massa

di immigrati, con un numero tri-
plicato rispetto allo stesso perio-
do dello scorso anno, non facili-
ta la situazione. I canali usati da
eventuali combattenti in fuga
potrebbero essere proprio quel-
li migratori. Passando dalla Tur-
chia, arrivando fino in Tunisia
o Libia, potrebbero avvalersi
della collaborazione di traffican-
ti di esseri umani, gli stessi che
hanno sempre finanziato lo Sta-
to Islamico, per raggiungere le
coste italiane a bordo di barchi-
ni o barconi e da lì, poi, andare
verso l’Europa, dove si trovano
comunità in seno alle quali an-
che in passato si sono formati
lupi solitari che hanno poi com-
messo attentati. L’incubo terro-
rismo, insomma, è tutt’altro
che finito, tanto che le forze

dell’ordine avranno un bel da
fare nel controllare a tappeto i
migranti in arrivo per evitare
che tra questi possano esservi
possibili terroristi.

Una notizia che preoccupa,
peraltro, è quella resa nota dal-
le autorità curde, che hanno
chiarito come «quasi 800 i fami-

liari di foreign fighters dell’Isis
sono fuggiti da un campo profu-
ghi nel nord-est della Siria dove
è in corso l’offensiva turca». Il
campo di Ain Issa è «ora senza
guardie» perché le forze curde
si sono spostate sulla linea del
fronte. A fuggire sarebbero sta-
te almeno 100 persone tra cui
molte donne e bambini e tra es-
si potrebbe nascondersi anche
qualche ex combattente. L’Os-
servatorio siriano dei diritti
umani ha confermato la noti-
zia. Il campo ospita circa 13mi-
la persone di cui 785 membri
delle famiglie dello Stato islami-
co. I jihadisti dell’Isis sono circa
12mila, tra siriani, iracheni e
2.500 stranieri di 54 Paesi, dete-
nuti nelle carceri curde.

Chi fugge dal caos siriano po-

trebbe quindi decidere di pren-
dere la via del nord Africa e da lì
azzardare la strada del mare ver-
so i confini europei. In Germa-
nia, peraltro, c’è una delle più
grandi comunità curde del con-
tinente. I Paesi più a rischio re-
stano quelli in cui fino a ora si
sono compiuti attentati, tra cui
anche Francia, Spagna, Gran
Bretagna, ma anche l’Italia, che
pur essendo di passaggio po-
trebbe costituire un obiettivo
per eventuali terroristi. A preoc-
cupare sono, peraltro, alcuni
fatti degli ultimi giorni che vedo-
no protagonisti extracomunita-
ri. Uno tra tanti l’episodio di Fi-
renze, dove un extracomunita-
rio ha tentato di prendere l’ar-
ma a un militare all’esterno del-
lo scalo aeroportuale.

di Benny Casadei Lucchi

È
l’inchino alla Schettino
dello sport innanzi ai
regimi. Un inchino

sguaiato, sgradevole, pavido che
sta purtroppo accomunando gli
attori di due discipline globali.
Un inchino diventato doppio
inchino nell’arco di una sola
settimana, prima nel basket e poi
nel calcio, e che stasera, a Parigi,
allo Stade de France, partita di
qualificazione agli Europei tra i
campioni del mondo transalpini
e la Turchia, potrebbe replicarsi
e rinnovarsi.
È trascorsa solo una manciata di
giorni da quel cinguettio, «lotta
per la libertà, siamo con Hong
Kong», firmato dal general
manager Nba degli Houston
Rockets, Daryl Morey, che
esprimendo il proprio appoggio
ai giovani da mesi in piazza
contro la Cina aveva scatenato
l’ira di Pechino. Un’uscita
all’insegna della libertà di
espressione costituzionalmente
garantita dal primo
emendamento ma
incostituzionalmente negata
dalla legge non scritta dello
sport. E del business. Sono infatti
giorni che la potente Nba e
giocatori miliardari e manager di
alto e medio profilo preoccupati
dai molti e troppi interessi del
basket Usa con la Cina si
prostrano e subiscono le
ritorsioni del gigante d’Oriente.
Per fortuna, ora la misura
sembrerebbe però colma: Adam
Silver, commissioner della Nba,
ha finalmente alzato un poco la
testa, sbottando: «Ci sono valori
che fanno parte di noi, fra questi
la libertà di espressione».

Accadrà la stessa cosa stasera
allo Stade de France quando la
squadra della Turchia, come
accaduto venerdì contro
l’Albania, farà il saluto militare in
supporto all’invasione della Siria
da parte delle forze armate di
Ankara? O l’Uefa, e quindi
l’Europa sportiva, ripeterà il
triste inchino del far finta di non
vedere? Venerdì era successo,
«nessuna presa di posizione»,
avevano fatto sapere. Questo in
attesa di scoprire se anche i
nostri club decideranno di
inchinarsi innanzi a una guerra e
un’invasione. I cinguettii di
sostegno all’offensiva contro i
curdi di alcuni giocatori turchi
come lo juventino Demiral o il
romanista Under ci sono già
stati. Com’è lontano Enes
Kanter, il campione turco dei
Boston Celtics che da anni
denuncia le violazioni dei diritti
umani nel suo Paese e per
questo Ankara ha inserito nella
lista dei terroristi. «Io» ha
ripetuto l’altro giorno, «io non
posso stare in silenzio».

SCONTRI SENZA SOSTA
Colonne di fumo

si alzano dalla città
di frontiera fra la Siria e
la Turchia, a Ras al-Ain.
I combattimenti vanno
avanti da giorni senza
sosta dopo l’offensiva

turca contro
i curdi in Siria

Così il governo Conte rifiutò
di aiutare il popolo curdo
Due richieste Usa per creare una forza di interposizione
No della Trenta in seguito ai divieti di Renzi e Gentiloni

OFFENSIVA Combattenti siriani
appoggiati dalla Turchia

SCAPPATI DALLE CARCERI SIRIANE

Allarme a Roma per la fuga dei jihadisti
Fonti di intelligence: sempre più alto il rischio dell’arrivo di combattenti Isis

di Fausto Biloslavo
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